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Gianella, lungo la storia
tra pittura e materia

MOSTRA Fino al 21 luglio allo Spazio Of!cina di Chiasso

L’opera dell’artista mette in luce
il suo rapporto con il paesaggio
e il territorio, anche con il passaggio 
delle generazioni, i solchi impressi
dal passato e dalla cultura. Le Alpi,
le valli, !no alla metropoli lombarda.

di DALMAZIO AMBROSIONI

Dalla mostra di Chiasso risalta 
con evidenza il carattere fonda-
mentale della pittura di Gianni 
Gianella (1930-2005): il rapporto 
a"ettivo, emotivo e culturale con 
l’ambiente. Con il paesaggio e, con 
maggior pertinenza, il territorio. 
Ossia una “natura naturata” sul-
la cui con!gurazione originaria 
rimane l’impronta del passaggio 
delle generazioni e sono impressi 
i solchi della storia e della cultu-
ra. Il territorio di Gianni Gianella 
è il nostro, quello insubrico che 
dal crinale delle Alpi si distende 
verso la pianura. Lungo le valli, in 
particolare Blenio (era originario 
di Leontica), raggiunge il piano 
e nel piano la metropoli, Milano. 
È il territorio della sua esistenza: 
ha studiato a Milano, ha abitato a 
Chiasso, ha lavorato come medi-
co-pendolare a Milano, tornava 
regolarmente in Val di Blenio con 
la quale ha mantenuto un rappor-
to !liale. Nel progressivo, esisten-
ziale risalire alle 
origini sul piano 
pittorico lascia-
va la !gurazione 
per inoltrarsi in 
un astratto con-
trollato. 

Per capire la 
sua opera oc-
corre partire 
dalla scoperta, 
prima stupita e 
poi sempre più 
partecipata, del-
la Milano del do-
poguerra, quella 
della ricostru-
zione e della ri-
presa. E di quel 
“con!ne” tra frontiera e metropoli 
che Gianella dipinge con un velo 
di partecipazione e a"etto, con 
una scansione tipica del Nove-
cento italiano. Occorre tornare al 
pittore controtempo degli anni ’60 
e ’70: vellutate vedute della pianu-
ra, atmosfere dense d’una materia 
pittorica diluita e serenamente di-
stesa, colori mediati per cogliere 
l’essenza di paesaggi ad un tempo 
reali e dell’anima. Poi la pittura — 
e la mostra ben lo documenta — si 
fa più materica e inquieta nei pae-
saggi urbani, nella Milano dei Na-
vigli, dei palazzi e delle strade, nei 

gasometri, nelle prime fabbriche 
!no ad assumere toni sironiani. 
Instaura un rapporto lirico, tonale 
e a"ettivo con il paesaggio; lo co-
glie con poesia dolce e a tratti do-
lente sull’ultimo crinale prima del 
rapido, epocale cambiamento. 

Per capire Gianella occorre 
tener conto dell’inesauribile bi-
sogno di sperimentazione, nei 
materiali come nelle forme, cen-

tinaia e centinaia 
di fogli, collages, 
tele, jute, terrecotte 
dipinte (esemplari 
Donna-bottiglia e 
Uomo-bottiglia del 
1957) attraverso 
cui osare, ricer-
cando espressio-
ni aggiornate sul 
piano tecnico e dei 
materiali. Occorre 
tener conto dell’i-
nesauribile curio-
sità e della vena di 
inquietudine. Oc-
corre tornare al suo 
humus culturale, 
alla formazione 

musicale, all’attenzione verso le 
espressioni della civiltà rustica e 
della cultura alta, di cui trova un 
punto d’incontro nel Romanico: si-
gni!cativa la Personale nella chie-
sa di San Remigio a Corzoneso, a 
diretto confronto con vari cicli di 
pitture murali, per lo più tardoro-
maniche, seconda metà del Due-
cento. 

Siamo nel 1989 e qui, a contat-
to con la sua terra e nell’incontro 
tra espressioni culturali diverse 
ma non antitetiche, Gianella porta 
a maturazione il lungo processo 
sulla materia e sul rinnovamento 

dell’immagine. Si immerge nel ter-
ritorio, nella sua conformazione, 
nella strati!cazione storica e an-
che geologica. Lavora su materiali 
naturali e industriali, li seleziona 
per ottenere immagini non neces-
sariamente armoniose ma anzi 
solcate da lacerazioni e scontri. 
Adegua, trasforma, persino brucia 
le materie. Tenta di asservirle alle 
sue necessità espressive. Conse-
guentemente 
concentra la 
ricerca sulle 
qualità (con-
sistenza e 
colore, toni 
e sottotoni), 
sulla conci-
liabilità, sul-
la capacità 
di reciproca-
mente dialo-
gare conser-
vando, e in 
qualche caso 
esaltando, le 
diverse pro-
prietà e ca-
ratteristiche. 
Giunge alla soglia della scultura 
con opere che sono gra$ti e addi-
rittura bassorilievi di materia. Ne 
esalta le qualità cromatiche con 
pigmenti pittorici nei quali tiene 
conto sia della storia (biogra!ca e 
generazionale oltre che pittorica) 
sia dei materiali e dei luoghi, in 
primis la “sua” valle di Blenio. Si 
serve di terre e rocce del territorio 
per ricostruire quella che potrei 
de!nire “una storia comparata” 
nella quale la !gura è assente, an-
che se la presenza umana è cul-
turalmente richiamata e talvolta 
fa capolino attraverso forme sim-

boliche, a signi!care l’interdipen-
denza tra territorio e abitanti, tra 
natura e storia. Ritornano !gure 
geometriche basilari — cerchio, 
triangolo, quadrato, rettangolo — 
mutuate tanto dalla poliedricità 
geologica (ad esempio dai cristalli) 
quanto da quella culturale. Cosic-
ché anche i “polimaterici” cui tan-
to teneva, tessere di quel mosaico 
articolato che è la sua opera com-

plessiva, non hanno padri se non 
nella sua visione della modernità 
attraverso un recupero aggiornato 
e reinterpretato del primordiale, 
del mito e della storia. 

Funzionale e ben strutturato 
l’allestimento. Peccato per i copio-
si e a tratti imperdonabili vuoti ne-
gli apparati in catalogo.

Chiasso, Spazio O!cina: 
“Gianni Gianella (1930-2005). 
Pittura dal paesaggio all’inte-
riorità dell’anima”. Ma-ve 15-
18, sa-do 10-12, 15-18. Fino al 
21 luglio. 

Lunedì scorso, 90 membri della «Società 
internazionale Johann Simon Mayr» di 
Ingolstadt (JSMG), e del «Circolo degli amici 
di Johann Simon Mayr» di Eichstätt, sono 
giunti a Poschiavo dove hanno assistito alla 
rappresentazione di Ginevra di Scozia, una 
delle opere più famose del maestro bavarese, 
pupillo del Barone De Bassus. Quest’anno 
si festeggiano i 250 anni dalla nascita di 
Giovanni Simone Mayr, compositore bavarese, 
originario del feudo di Mendorf del Barone de 
Bassus che fu suo mecenate. Mayr compose 
musica sacra, oltre 60 opere per i maggiori 
teatri lirici (Fenice di  Venezia, Scala di Milano, 
San Carlo di Napoli, Opéra di Parigi). La 
Società internazionale Johann Simon Mayr in 
collaborazione con altri enti, ha come scopo di 
far rivivere ed apprezzare la musica del grande 
maestro, che ha cominciato la sua carriera in 
Italia soggiornando quasi due anni a Poschiavo 
(1787-1788) come maestro di musica e di tedesco 
delle tre !glie del Barone de Bassus. In quel 
periodo compose vari lieder, una messa per 
la Madonna di Tirano e imparò l’italiano. Da 
qui  si recò a Venezia  per stabilirsi più tardi a 
Bergamo, dove fondò una famosa scuola di 
musica e morì nel 1845 amato e compianto 
e mai dimenticato dalla popolazione, che 
nella chiesa di S. Maria Maggiore gli eresse un 
monumento funebre vicino a quello del suo 
discepolo prediletto Gaetano Donizetti.
Questo è ovviamente il motivo della visita della 
Società e del Circolo JSM a Poschiavo: conoscere 
i luoghi dove il compositore soggiornò. Gli ospiti 
sono stati calorosamente salutati dal podestà 
Alessandro Della Vedova, al quale hanno 
risposto con omaggi  e parole di ringraziamento 
il presidente della Società JSM Rainer Rupp, il 
presidente del Circolo di Eichstätt Anton Knapp 
e il sindaco di Altmannstein Norbert Hummel, 
Comune a cui appartengono oggi i villaggi che 
furono  un tempo i feudi dei de Bassus. Antonio 
Giuliani, Gustavo e Massimo Lardi li hanno 
guidati a visitare il centro del Borgo.  
Al Museo poschiavino Gustavo Lardi in 
collaborazione con la signora Loreta Ferrari-
Zanetti  ha evidenziato come i de Bassus siano 
stati presenti in ogni settore della storia di 
Poschiavo. La costruzione dello stabile stesso 
fu iniziata nel 1655 dal capitano Tommaso de 
Bassis, uno dei fondatori della fortuna della 
famiglia che tanta importanza ha avuto non 
solo a Poschiavo e in Valtellina ma anche in 
Baviera. Nel centralissimo palazzo eretto dai 
Massella, indi proprietà dei de Bassus !no al 
1848, poi conservato e trasformato in Albergo 
Albrici dall’omonima famiglia, Massimo Lardi 
ha potuto spiegare l’a"ascinante storia della 
dinastia e del barone stesso. Tommaso fu il 
fondatore della famosa tipogra!a che stampò la 
prima traduzione italiana de I dolori del giovane 
Werther, cofondatore della società segreta degli 
Illuminati di Baviera, scrittore, traduttore, 
statista di tutto rispetto, grande cultore delle 
scienze, delle belle arti e specialmente della 
musica, protettore generoso di Giovanni 
Simone Mayr. 
Gli ospiti soddisfatti si sono accommiatati 
con la promessa di ritornare presto in Valle 
per un’approfondita lettura della sua storia 
e per gustarne tutte le sue particolarità, 
al più tardi l’estate prossima, quando nel 
cortile dell’Albergo Albrici si darà una 
rappresentazione teatrale tratta dal romanzo 
del Barone de Bassus. (A.G.M).

Sulle orme
del Barone
de Bassus

IN VISITA A POSCHIAVO

E becchiamoci l’ennesimo reboot. Il 
termine tecnico significa riavvolgi-
mento della storia, che qui è quella 
del supereroe per eccellenza, ovvero 
Superman. Un nuovo interprete – la 
mandibola squadrata e i muscoli im-
pressionanti di Henry Cavill si rive-
lano adattissimi – per una vicenda 
vecchia e nota: Krypton sta per esplo-
dere, i genitori del superbimbo (papi-
no è Russell Crowe) lo spediscono ver-
so la terra in una capsula. Lui cresce 
col nome di Clark Kent e con la con-
sapevolezza di essere un diverso, ma 
dissimulando i poteri su indicazione 

QUANDO LA MUSICA COLPISCE 
PIÙ DI SUPERMAN E DEGLI ZOMBIE
L’uomo d’acciaio

★★★
Regia di Zack Snyder, con Henry 
Cavill, Russell Crowe, Kevin Costner, 
Diane Lane, Michael Shannon, Amy 
Adams. USA 2013.

World Warz
★★
Regia di Marc Forster, con Brad Pitt. 
USA 2013.

legenda
★ è meglio lasciar perdere
★★ si può vedere
★★★ ci siamo
★★★★ da non perdere
★★★★★ capolavoro

del genitore adottivo (Kevin Costner: 
la scena più toccante del film è quella 
in cui Superman, per obbedirgli, lascia 
che un tornado se lo porti via). Ormai 
giovane adulto, è pronto a scoprire le 
sue origini e a caricarsi sulle spalle il 
peso del mondo. Zack Snyder ne dà 
una versione digitalissima e piena di 
cupa action guerresca, ma il tocco da 
specialista nella trasposizione dei fu-
metti (“300”, “Watchmen”) si vede e 
mostra tutta la sua efficacia.

Argerich
★★★★
Regia di Stéphanie Argerich, con 
Martha Argerich. Svizzera 2012.

È toccante, istruttivo, empatico e te-
rapeutico il percorso con cui Stépha-
nie, una delle figlie della famosissima 
pianista argentina Martha Argerich 

(in questi giorni a Lu-
gano per l’annuale Pro-
getto che porta il suo 
nome) ripercorre vita 
e carriera della madre 
concentrandosi sull’am-
bito familiare. Un papà 
famoso pianista pure 
lui, due sorelle dai per-
corsi diversissimi, una 
serie di esperienze di 
vita non esattamente 
ordinarie. E soprattut-
to la capacità delicata 
e lucida di mostrare al mondo il ca-
risma sensazionale ma anche la pro-
blematicità molto umana della donna 
più che della musicista. La regista ha 
rivelato che si è trattato di un viag-
gio importante prima di tutto per lei 
stessa, perché come è immaginabile 
essere figlia di cotanta mamma non è 
stato sempre semplice.

Dopo “Monster’s Ball” con Halle Ber-
ry, “Neverland” con Johnny Depp, 

il penultimo James Bond “Quantum 
of Solace”, lo svizzero di Hollywo-
od Marc Forster arriva nei cinema 
con quello che è stato sicuramen-
te il progetto più travagliato della 
sua carriera. Voluto fortemente da 
Brad Pitt, che ha comprato il diritti 
dell’omonimo romanzo di Max Brooks 
(figlio di Mel), il film ha avuto una 
lavorazione degna di “Ben Hur” e si 
candida a possibile flop dell’anno. 
Costato pare 250 milioni di dollari 
(sforando il budget di quasi 100), 
arenatosi più volte, risolto in extre-
mis rigirando il finale e buttando via 
mesi di scene di massa ambientate a 
Mosca. La zeta del titolo sta per zom-
bie, protagonisti assoluti insieme a 
Jerry Lane (Pitt). Infettati da un mi-
sterioso virus, mordono tutti quelli 
che incontrano. Lane per salvare 
la sua famiglia e il mondo si lancia 
nell’astrusa ricerca di una cura. 

Si comincia 
da capo: il mito 
di Superman 
ritorna 
a raccontare 
le sue origini 
e il rapporto 
con un padre 
adottivo troppo 
umano per lui, 
interpretato da 
Kevin Costner.
Film fracassoso 
dell’estate.

Da destra,
in senso 
orario: «Treni 
in partenza 
alla Centrale 
di Milano», 
1961; «Rustico 
a Boffalora», 
1965; 
«Formazione», 
1983. 
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